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Anche l‘ ex moglie puo‘
rischiare il carcere se non
paga gli alimenti all‘ ex
marito, anche se lui nel
frattempo ha trovato una
nuova compagna. E‘ il caso
esaminato dalla VI sezione
penale della Cassazione,
che ha rigettato il ricorso di
una donna, condannata a
un mese di reclusione e 300
mila lire di multa per aver
fatto “mancare i mezzi di
sussitenza al coniuge’’. L‘ ex
moglie doveva pagare due
milioni mensili al marito ma,
dopo un primo assegno,
non aveva piu‘ mantenuto l‘
impegno. La donna
chiedeva l‘ annullamento
della sentenza ritenendo
non provato lo stato di
bisogno dell‘ uomo, che, nel
frattempo, stava con un‘
altra donna, dalla quale
aveva avuto un figlio.
Secondo la Cassazione
invece giustamente la Corte
di appello ha valutato lo
stato di bisogno dell‘ uomo,
”facendo riferimento all‘
eta’, all‘ assenza di un lavoro
stabile e alla mancanza di
fonti di reddito’’: “il fatto di
avere avuto una relazione
ed un figlio non denota di
per se‘ che abbia fonti di
danaro’’.

L’ex moglie
paga il marito
anche se sta
con un’altra

La rassegna dei «Solisti del Teatro» ai giardini della Filarmonica di Roma

«Così la verità sul caso Sofri
è diventata uno spettacolo»
Nei panni della difesa l’attrice Piera degli Esposti, che ha proposto altre due pieces per questo spa-
zio di cui le colonne portanti sono femminili, organizzato da Carmen Pignataro e Annalisa Scafi.

Pari e Dispari

Il marocchino
non fu molestato
Ma un pizzicotto
è senza infamia
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. Lontanodai rumori. Immer-
sonelverde.Protettodaun’aurafem-
minile, che tesse trame leggere e gra-
vi. Un luogo pensante, così come lo
chiama Piera degli Esposti. Parliamo
dei Giardini della Filarmonica, a via
Flaminia, che d’estate ospita la rasse-
gna«ISolistidelTeatro».

Una manifestazione che va esten-
dendosi a macchia d’olio senza per-
derelasuanaturaquasiprivata,silen-
ziosa,radicandosianziinuntoccoun
po‘ fatato ma energico. Tutto nasce
dalla caparbietà di Annalisa Scafi e
Carmen Pignataro, le indefesse orga-
nizzatrici. Carmen ha alle spalle un
passato da femminista militante: il
suo nome è legato a doppio vincolo
alla Maddalena, storico teatro della
capitale che fece molto rumore (fino
all’89, anno di chiusura) , grazie an-
cheaDaciaMaraini.

Annalisa ha lavorato quattro anni
con Mario Schifano, e altrettanti con
CarloCecchi. Sonoamiche insepara-
bili. Dall’82 hanno cominciato a la-
vorare a Roma sulla rivalorizzazione
dialcuni spaziarcheologicicomeCa-
racalla e l’Appia Antica («Abbiamo
portato a Roma Irene Papas»), viag-
gianospessoalla ricercaditalenti,co-
me quelle sei signore marocchine
che ascolteremo il 24 luglio, ai Giar-
dini della Filarmonica appunto: «So-
noleFigliedell’Houarachesiamoan-
date a trovare a Marrakech - racconta

Carmen Pignataro - sei donnone che
suonano nei battesimi, nelle cerimo-
nieufficiali.Hannoimariti, i figli, so-
no molto semplici e popolari, ma
quando salgono sul palco si scatena-
no».

Quattro anni fa, le due organizza-
trici hanno lanciato l’idea di un tea-
trod’attore,all’ombradialberigigan-
teschi. Una sfida fatta con grazia e
convinzione.E inpocotempolospa-
zio si è trasformato fino a diventare
unodei luoghipiùfrequentatidell’E-
state Romana: da signore innamora-
te della parola, addetti ai lavori, gio-
vani, famiglie e da tutti quelli che ap-
prezzano le tovagliette bianche, la
cucina ultra-sana di Nuccia Masciari,
l’atmosferasoftdeldopo-teatro.

«Cisentiamolepadronedicasa.La
gente viene da noi a chiedere consi-
gli, e noi non ci sottraiamo mai. Ru-
telli è venuto l’altra sera e ci ha fatto
un bel complimento: è un luogo di-
verso da tutti gli altri dell’Estate Ro-
mana. Un’altra cosa interessante è
che qui il pubblicoarriva già concen-
tratoesenevamalvolentieri».

Cassiere, cuoche, organizzatrici,
un’attrice-simbolo, Piera degli Espo-
sti, a fare da madrina. Gli uomini li
avete fatti fuori? «La verità è che le
donne sono più responsabili. Ma
non vogliamo ghettizzarci. Le guide
sono tutte femminili. Ma tra gli ospi-
ti, naturalmente, ci sono anche gli

uomini. Il nostro tecnico, Vincenzo,
èunelementofondamentale».

È stato faticosomontarequestaba-
raccadiascoltoeriflessione?«Perfor-
tuna abbiamo incontrato la solida-
rietà di un’altra donna, Luisa Pavoli-
ni, presidentessa dell’Accademia Fi-
larmonica. Ci sentiamotutto l’inver-
no,c’èunfilocontinuo».

Hanno attraversato,però,Carmen
e Annalisa, un momento un po‘ deli-
cato con «Il caso Sofri», uno degli
spettacoli appena passati ai Giardini
della Filarmonica. A causa del tema,
naturalmente.Poisièrivelatounsuc-
cesso neanche troppo annunciato:
450 persone (il teatro all’aperto ha
300 posti) e tanto discorrere dopo la
lettura-spettacolofirmatadaLuigiDi
Majo: «Ho collaborato in parte alla
raccolta dei materiali. Ci lavoriamo
da gennaio - spiega Annalisa Scafi - e
sapevamo di inoltrarci in un terreno
arischio.

Ma avendodettotutta laveritàche
sapevamo sul caso, rivelando le con-
traddizioni in cui è caduto il pentito
Marino, non c’è stato nessun proble-
ma».

Nei panni della difesa, c’era Piera
degli Esposti, che quest’anno alla Fi-
larmonicahaproposto trespettacoli,
tracce diverse di una appassionante
biografia d’attrice. «Questo non è
uno spazio estivo - commenta l’attri-
ce, sguardo antico e sorriso conta-

giante - per questopartecipo. Io sono
una creatura invernale, non potrei
stare in uno spazio troppo leggero.
Da anni Annalisa e Carmen fanno di
questo luogo un luogo pensante. Ap-
penasientraqui,sicapiscecheappar-
tienemoltoaloro,alledonne,cheso-
nocreaturemenoinquinatedegliuo-
mini.C’èamorecomesesientrassein
unacasadelbosco».

Donne che corrono coi lupi, quin-
di? «In un certo senso sì. Donne che
raccontano e ascoltano storie. Non è
di tutti fare spettacoli che sappiano
abitare il bosco. Questo diventerà di
sicuro un posto da star, ma lenta-
mente.

Qui ho voluto produrre, quest’an-
no, un viaggio attraverso le eroine nel
mito e nella poesia, un omaggio alle
donne amiche come Dacia Marai-
ni e alle poetesse, come Emily Di-
ckinson : tutte mi tengono compa-
gnia, sia le vive che le morte. Poi,
con Dacia, abbiamo proposto Sto-
ria di Piera nel nome di Ferreri. In-
fine, Il caso Sofri. Come figlia del
sindacalista Alceo degli Esposti, ri-
cordato da Bruno Trentin e da Al-
do Tortorella, non potevo non in-
tervenire politicamente nella vi-
cenda. Nel bosco che loro hanno
costruito, ho voluto abitare insom-
ma con le mie storie».

Katia Ippaso

La signora non hamarocchinato ilmarocchino.
Così ha finalmente decisoun secondo pretore, dopoche,
un annoe mezzo fa, Marina Minganti era stataallontanata
dal lavoroper avermolestato sessualmenteLotfi Berkheim,
e unpretoreaveva dato ragione all’aziendaemettendo un
provvedimento «d’urgenza».
Va capito, quel primopretorepungolato da legittimi scru-
poli di coscienza: non si lascia unbravo e indifesogiovine
in baliadei furori erotici di una predicatrice, che ha già mo-
strato la sua pericolosità sociale attentando all’onore del
poveretto per ben tre volte (unosfioramento ambiguo che
pretendeva di essere casuale,uno stropicciamentobacino-
sedere e un pizzico alle natiche).
Che una donna, sebbene dominata da un grave «disordine
dei sensi», possa giungere ad atti così terribili, si fatica acre-
derlo.
Ma dove andremo afinire.
D’accordo, è poi venuto fuori che forseera tutta unabufala.
Nel frattempo,però, essendo anche in possesso della di-
chiarazione di due testimonioculari, cosa avrebbe potuto
fare il povero pretore (siparla sempre delprimo)?
La necessitàdell’urgenza non si discute, suvvia.
Anche perché, in fondo, aposteriori la giustifica implicita-
mente la stessa Minganti, quandoracconta diavervissuto
questi ultimi diciotto mesi«conl’onta infamante diaver
toccato il sedere aun uomo». Come dire: fosse stato vero,
cheorrore.
Findall’inizioè statochiaro, in realtà, che nulla nella vi-
cenda stava in piedi, e che levere motivazioni dell’azienda,
la OrbitCommunication Company,emittente radiotelevi-
siva di un principe arabo gestita da personale statunitense,
eradi tipo politico-sindacale.
Ed è interessante notarechementre la signora (all’epoca
dellepresunte molestie incinta di tre mesi) conduceva una
battagliapersonale edi principioa livello legalee con de-
nunce pubbliche, ilmarito d lei, in forze nella stessa azien-
da, si defilava ese la filavaabbandonando mogliee figlio
pur dinon perdere il posto.
Epilogo felice, dunque, per due ragioni: Marina havinto la
battaglia legalee si è liberata per tempo di un uomocheè
meglioperdereche trovare.
Ma dispiace tanto che l’espressione«onta infamante» sia
uscita proprio dalle sue labbra. Ammesso che una donna,
incintao non, abbiavoglia di tirareun pizzicotto a un uo-
mo, che c’entra l’infamia?

Premio al Comune

Più europee
le elette
di Roma

La proposta lanciata dal gruppo La Casa di Eva

Architette vogliono in affido uno spicchio
di città disgregata per farla rivivere
Usare meglio gli spazi urbani esistenti, migliorare le condizioni abitative: Assunta D’Innocenzo, con proget-
tiste, studiose, ricercatrici chiedono un diverso interesse da parte delle pubbliche amministrazioni.
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ROMA Il Jury italiano del «Prix
femmes d’Europe» (nato nell’87
dalle sinergie del Movimento Eu-
ropeo, del Movimento Federalista
Europeo,dellaCommissionedelle
Comunità Europee e del Parla-
mento Europeo) ha scelto laCom-
missione delle elette del Comune
di Roma come «candidata italia-
na» alla premiazione europea che
si terrà a Dublino nelprossimo au-
tunno.

La Commissione delle elette del
consiglio comunale capitolino è
stata istituita tre anni fa: ne fanno
parte ledieciconsigliere(su60rap-
presentanti dei cittadini in Cam-
pidoglio)edèpresiedutadaDanie-
laMonteforte.

DaAprileunadonna,LuisaLau-
relli, riveste la carica di presidente
dell’interaassemblea.

La Commissione delle elette ha
lo stesso rango e lo stesso statuto
delle altre commissioni del Consi-
glio: sviluppa e sottopone ad esso
edallaGiuntainiziativeeproposte
al fine di promuovere e program-
mare politiche di pari opportuni-
tà.

Il suo scopo politico è quelle di
«permettere l’espressione delle at-
teseedellenecessitàdelledonnedi
Roma, di tradurle in atti ammini-
strativi, di costruire un legame più
forte fra le donne e l’amministra-
zione».

In questi tre anni ha svolto nu-
merose attività che - si legge nella
motivazione del premio - «si inte-
granoperfettamenteconiprincipi
affermati dalla Conferenza di Pe-
chino e agli impegni presi dall’U-
nione Europea nel IV Programma
d’azione per la parità uomo-don-
na (mainstreaming-empower-
ment)».

«Affermando la sua presenza
nella gestione della città - conti-
nua il testo -, sostenendo l’emer-
genza delle donne nei più vari set-
toridellavitadeicittadini,parteci-
pando alle esperienze delle donne
europee, dialogando con le donne
dialtriPaesi, laCommissionedelle
elette del Comune di Roma realiz-
za con i fatti l’obiettivo principale
della politica per la parità dell’U-
nione europea: una presenza ac-
cresciuta e forte delle donne nella
decisionepolitica».

«Il solido legame femminile del
gruppo - conclude la nota - travali-
cando le differenzediappartenen-
zapolitica,hapermessolorodirea-
lizzareazionia favoredelledonne,
in ogni campo del sociale, a livello
nazionaleedeuropeo».

Proprio una «modesta proposta»
è stata lanciata al recente conve-
gno tenuto a L’Aquila, «Professio-
ne architetta: insegnare, progetta-
re studiare», dal gruppo La Casa di
Eva.Lacasalasivuolebenpiantata
in terra, naturalmente, e poiché le
progettiste hanno capito che in-
torno alla casa bella è necessaria la
bella città, a chi vuol raggiungere
questopiccoloobiettivo,nonresta
che chiedere di sperimentare pro-
gettiinnovativi.

La Casa di Eva intende appunto
studiare, continuare lericerchesul
mestiere dell’architettura femmi-
nile, e, allo stesso tempo, operare
sul territorio con modalità an-
ch’esse sperimentali. Ed ecco la
proposta elaborata da Assunta
D’Innocenzo, architetta del grup-
po.

L’idea è quella di prendere in af-
fido uno spicchio di città oggi par-
ticolarmente disgregato, privo di
armonia,eprovareaplasmarlo,ad
attrezzarlo, a farloviveresecondoi
tempi e le esigenze di chi lo abita,
di chi lo attraversa, di chi lo vuol
godere. Con uno sguardo di gene-

re, quello di donne progettiste,
studiose, ricercatrici, utenti che
hanno maturato nelquotidiano,e
spesso a proprie spese, la voglia e il
bisognodicambiamento.

Creare un osservatorio sensibile
alla realtà, scrutare i comporta-
menti delle persone, intuirne i bi-
sogni, studiare le loro soluzioni e
insiemetentaredisemplificare, ra-
zionalizzare, renderepiùnaturalie
sereni percorsi e comportamenti
diognigiorno.

Costruire reti di relazioni anche
nella difficile realtà urbana di fine
millennio ed un sistema di riap-
propriazione degli spazi della città
non ostile, non conflittuale, con-
diviso.

Il progetto coinvolge, oltre alle
abitazioni che necessiteranno di
riqualificazione, l’insieme degli
spaziesternipubblicieprivatiean-
che quell’insieme di servizi, oggi
inspiegabilmente sottodimensio-
nati o utilizzati solo in una parte
delgiornoodell’anno(lescuole!)o
in grave stato di abbandono.Il
punto di riferimento prioritario
per la messaa punto del progettoè

costituito dal rapporto tempo/
spazio: usare meglio e di più gli
spaziurbaniesistenti,riqualifican-
doli, servendosi del contributo di
idee e di esperienze che provengo-
no in primo luogo dai cittadini,
collegando le loro esigenze con i
tempi e le risorse offerte a livello
istituzionale(localizzazioneequa-
lità dei servizi), e privato (coinvol-
gimento di operatori privati in al-
cune ipotesi di riutilizzo plurifun-
zionale degli spazi urbani, quali
supermercati, aree di parcheggio,
contenitoridismessi).

Rientrano in questo processo di
valorizzazione dell’esistente, an-
che esperienze di volontariato e
socializzazione quali gli sportelli
della «banca del tempo». C’è spa-
zio, dunque, per molte sperimen-
tazioni che valorizzino la fantasia
eilcontributoditutti.

Esperienzegià incorso inItaliae
all’estero,soprattuttointemadiri-
qualificazione e rivitalizzazione
degli spazi pubblici, costituiranno
lo strumento privilegiato per
esplorare modalità innovative di
uso dello spazio urbano e di mi-

glioramento delle condizioni abi-
tative. Alcune iniziative avviate in
altricontestihannogiàconsentito
di intervenire e daranno preziosi
suggerimenti in più direzioni: ri-
qualificazione di assi stradali e di
aree a parcheggio; isole pedonali
anche temporanee per svago e ac-
quisti; percorsi sicuri per bambini
che vannoa scuolaa piedi;percor-
si pedonali protetti per le tappe es-
senzialidelquotidiano;pistecicla-
bili per circuiti alternativi agli spo-
stamenti in automobile; uso a fini
culturali di spazi d’uso privato (pi-
lotis, aree residuali, contenitori
pubblici).

Risorse diverse su leggi emanate
in questi vent’anni sono disponi-
bili per finanziare i progetti. Biso-
gna che essi siano contempora-
neamentenellatestadellepersone
e nei programmi delle pubbliche
amministrazioni.Quale sarà la ri-
sposta di queste ultime? Ecco una
interessante scommessa da cui
uscirebbero - se risolta - tutti vinci-
tori.

Luisa Castelli

CaraAlice,
ho paura che miafiglia sia anores-
sica. Nonsono certa.È una ragazza
di 16 anni. Glielo ho chiesto a bru-
ciapelo. Ha negato. Dice, però, che
deve stare molto «attenta». Ma at-
tentaa chi?A che cosa? Èuna ra-
gazza chestudia. È una con la testa
aposto. Ma se ingrassa unetto,è
una tragedia. Per lei magrezzaè
bellezza. I suoi amici maschi, inve-
ce, non si disperanoper unetto in
più. È una cosada ragazze?Adesso
leggo dovunque articoli sull’ano-
ressia.Ma il medicomi dice di non
preoccuparmi. Non lo so. Come
possostare tranquilla?

Laura

CaraLaura,
tustaiattraversandounodeiterri-

toripiùdifficilinellavitadeigenitori.
Èilmomento,avolteduramesi,a
volteanni,incuitragenitorieadole-
scentic’èdistacco.C’èunaseparazio-
necosìprofondacheimpedisceogni
comunicazione.Èilmomentoincui,
dapartedeifigli,sioffuscaanchel’af-
fetto.Nonvienemeno,mailtaglio
dellacomunicazionenonpermette
aifiglididireciòchepensanoepro-
vano.Èdifficileinterpretareisegnali
checimandano.Nonhounaespe-
rienzaspecialedacuitrarreunconsi-
glio.So,dalmondogiovaneamerica-
nodoveanoressiaebulimiasono

moltopiùdiffusecheinItalia,chele
regoleesteticheel’ossessionedella
magrezzanonsempreprovocano
formesevereeprolungatedianores-
sia.Ocomunquedirado.Lecause
profondesonotempesteaffettive,
statidistress,tensione,depressione,
dicuipotrebbeparlaremegliouno
specialista,psicologoomedico.Mi
sembrachecisianoduepercorsi.
Unoèquellodeigenitori.Questoper-
corsoèfattodiaffettoediansia,ma
anchediunacertacapacitàdicapire,
senzaossessionareesenzaritirarsi.
L’altropercorsoèquellodellospecia-
lista,cheperòpuòfunzionaresoltan-
toseglivengonodate
informazioniutili.Ipe-
ricolidiunamadrein
questocasosonodive-
deretroppo,trasfor-
mandosiinunaspecie
diinvestigatorecheal-
lontanaancorapiù
drammaticamenteifi-
glichesisentonosotto

controlloesiribellano.Odivedere
troppopoco,dandosirisposterassi-
curanti,chegiustificanoquasitutto.
Credocheilpercorsomiglioresiaun
costantebuonsenso,senzamettere
unaragazza«sospetta»dianoressia
instatodiassedio.Maanchesenza
abbandonarla.Sepoiilproblemasi
rivelarealeegrave,bisognatrovareil
mododifarentrareinscenalospecia-
lista.Èdifficilissimo.Ebisognacerca-
redicapireintempoquandoèindi-
spensabile.Matugiustamenteti
chiedi:perchéledonne?perchélera-
gazze?Ilfattoècheil«codicedicon-
dotta»cheunagiovanedonnatrova

difronteasémentresistaccadallafa-
migliaedentranellavita,èmoltopiù
complicatoeimplacabiledelcodice
delgiovanechediventauomo.
Quandodico«codice»intendole
milleregolenonscrittechecondizio-
nanolavitadelledonnegiovani.De-
viesserebella,deviesserenotata,devi
esseredisponibile.Eallostessotem-
podevirestareneilimiti.Lagiovane
donnadeveevitarediesseretroppo
«facile»edinonabbandonarsi.Deve
controllarelasuavitapropriomentre
èsottocontrollo.Èquasiteleguidata
damilleregolenonscritte,nondette
marigorosissime.Matuttoquestoè

statalaspintainiziale
del«femminismo».La
parolatisembreràun
po‘vecchiaemolte
donnediconochesi
trattadiunarealtàsupe-
rata.

Nontanto,iocredo,
comespiegabenelatua
lettera.

Risponde Alice Oxman

«Ho paura che mia figlia
sia anoressica...»
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